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caritatevole. Si, non ostante troppo frequenti ri­
cadute nella mia condotta e - di questo mi ac­
cuso con maggior dolore - non Òstante alcuni 
ultimi assalti di dubbio e di aridità di cuore, ora 
io dispiaccio a me meno di una volta e molto 
spesso, quando penso ai g'iorni malinconici che 
mi restano da vivere, mentre la morte s'avvicina, 
provo, nn sentimento di dolcezza che mi fa mera­
vigliare. 

« Tale tranquillità di spirito si ottiene solo con 
la mirabile disciplina della religione, con l'esame 
di coscienza e con la preghiera. Cosi godo i mi­
gliori istanti, quando mi rivolgo a Dio, offrendo 
a lui il pentimento delle colpe passate · e tutta la 
buona volontà per l'avvenire e quando invoco da 
lui quella pace, che ci ha promesso nell'altra vita, 
e di cui la sua grazia c'infonde su questa terra 
un delizioso presentimento. Sì, di veramente bello 
c'è solo l'ora della preghiera, q~ando ci mettiamo 
alla presenza di Dio. Sia dunque benedetto, cento 
volte benedetto il dolore, che mi ha ricondotto a 
lui, poiché ora conosco l'Inconoscibile! Il Van­
gelo me )o ha rivelato: Egli è il Padre, Egli è 
il Padre mio ! Posso parlargli con fiducia ed Egli 
m'ascolta con affetto! >> (1) 

( l) L ei Bon1ie Souffrance, prefazioue. 



- 149 -

* * * 
I dieci anni che passò dopo la conversione, 

(mori nel 1908) furono consacrati all'azione sociale 
e politica in favore del pensiero cristiano che difese 
in tre volumi: Dans la pritre et dans la lutte (1901), 
Oontes pour les jours des fétes, (1902) Des vers fran­
çais (1906). 

Nella vita privata, a cui si ritirò dopo le ele­
zioni politiche del 1902, attese alle opere di ca­
rità, fra cui quelle che miravano ad aiutare in 
Parigi i figli di Don Bosco, come già dissi, par­
lando di Huysmans. 

Alla biografia che questi scrisse su Don Bo­
sco, Ooppée premise una breve poesia, di cui of­
fro una versione libera italiana, in versi. (1) 

I versi vennero poi incorporati dallo stesso 
Ooppée nel magistrale articolo che offro qui tra­
dotto. (2) Esso si riferisce a fatti e a bisogni con­
tingenti, ma contiene un degno elogio a Don 
Bosco. Cosi accade pure nei trittici di pittura. 
Noi li godiamo, anche se per cornice alle figure 
dei santi vediamo colonne, paesaggi o persone 
di forme locali. 

(1) Essa venne poi inserita dallo stesso Coppée nel ci­
tato volume Des vers français, Paris, Lemerre, (1906) p. 88: 
A Joris-Karl Huysmans, pour la Biografie de lJo·m Bosco, 

(2) Le Gau.lois, 12 Gennaio, 1903. 





AIUTO PER DON BOSCO 

L'opera di Don Bosco, di questo San 
Vincenzo de' Paoli italiano, l'opera ammi­
rabile che porta conforto con tanta efficacia 
a una delle miserie piu gravi, a q nella cioè 
dei fanciulli orfani e abbandonati, corre in 
questo momento, un gran pericolo m una 
delle sue case francesi. 

Intendo parlare dell'orfanotrofio Salesia­
no di Ménilniontant (29, rue clu Retrait). 
Molti di coloro che hanno a cuore gl'inte­
ressi della giustizia, della carità e della ve­
rità in Francia, hanno chiesto a me di lan­
ciare un grido di aiuto. E io lancio questo 
grido con tutto il cuore, con tutte le forze, 
e, aggiungo, con tutta la confidenza e con 
la ferma speranza d'essere ascoltato ... 

* * * 
Non c'è piu bisogno di tessere l'elogio 

di Don Bosco. Il suo nome e le sue opere 
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sono popolari nell'antico e nel nuovo mondo. 
Piu di 300.000 giovani (avete letto bene~ 
300.000) raccolti dai salesiani, imparano un 
mestiere e ricevono un'educazione cristiana. 

Senza anticipare per nulla le decisioni 
infallibili della Santa Chiesa, è permesso 
affermare che un delizioso odore di santità 
profuma la memoria di questo prodigioso 
Benefattore. Per parte mia, invito coloro 
che non ne conoscono ancora la vita, a leg­
gere l'eccellente biografia che ha scritto il 
mio amico J. K. H uysmans. Come prefa­
zione a quella biografia io ho premesso al­
cuni versi con i quali mi sono _ sforzato di 
pagare il mio modesto tributo d'ammira­
zione a Don Bosco. 

Ecco un racconto ingenuo: leggete! 
Non già la fiaba dal colore strctno, 
Ma la verace storia troverete 
D'uno che, arnando, diventò sovrano. 

Leggete qiii. Birnbi dispersi in trivi, 
Trista niinaccia di JJiu tristct prole, 
Videro un prete e accorsero giulivi, 
Oonie si volge al sole il girasole. 
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Oggi qiiel prete è rnorto; rna nel rnondo, 
Da generosi ciior fatto pii'r, forte, 
Irraggia sernpre quell'amor fecondo, 
L'alma a salva'ì' · dal baratro di morte. 

Elisabetta nel g1·embiiil nascose 
Il pane destinato ai rnenclicanti, . 
Sotto unci pioggici di fimmanti rose, 
E mircicolo fii, degno clei Santi. 

Bella leggenda, ! Mci piiì bella storia 
È cli Don Bosco : al ciel, dei quella nera, 
Veste sdritscita., vola nella gloria,, 
D'angeli belli sterminata schiera. 

* * * 

Una delle scuole professionali fondate 
dai salesiani, quella di Ménilmontant, at­
traversa, dunque, una crisi pericolosa. Essa, 
non occorre dirlo, si regge soltanto sulle 
offerte generose dei cattolici. Don Bosco e 
i suoi figli infatti, come tutti i fondatori di 
grandi opere, hanno contato sempre e sol­
tanto sulla carità che è inesauribile. Essi 
si sono gettati nelle piu importanti imprese 
con un'audacia estrema. 
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E cotesto, didamolo s1,1bito, è lo spirito 
genu'ino del Vangelo. 

Il buon samaritano, prima di occuparsi 
del ferito incontrato per istrada, prima di 
fasciarne le piaghe e trasportarlo all'albergo 
e pagare in anticipo l'alberg-atore, non si è 
messo a pensare che, cosi facendo, egli ri­
tardava il proprio viaggio e restava con le 
tasche vuote. Carità completa, prudenza fred­
da e calcolatrice sono termini inconciliabili. 

Finora i buoni salesiani di Ménilmon­
tant avevano ricevuto la ricompem,a della 
loro sublime temerità: l'elemosine erano sem­
pre state sufficienti per permettern a loro 
di conservare e anche d'estendere i loro 
sforzi. Ma, all'improvviso, ecco che la sor­
gente della beneficenza non è piu abbon­
dante come prima e minaccia perfino di 
estinguersi. Perché ~ non lo indovinate ~ 

* * * 
Per obbedire alla setta diabolica, cioè 

alla massoneria, il nostro governo detesta­
bile si dispone a compiere un'altra infamia 
e un'altra viltà: cacciare i Salesiani e gettare 
nella strada i loro piccoli ricoverati. Voi 
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vedete qui la cosi detta difesa repubblicana, 
in tutta la sua bruttezza. 

Quiei sacerdoti insegnano ai loro allievi 
la pi6. pura morale ; vogliono fare di essi 
cittadini onesti e utili, ma che, forse, fra 
qualche anno non voteranno per i settari. 
Convenite anche voi che tutto ciò è intol­
lerabile!... Si faccia adunque presto un de­
creto di espulsione per opera di Oombes, 
l'Apostata ... Si caccino dunque questi reli­
giosi che praticano virtù scandalose; si di­
sperdano questi giovani, semenzaio di cat­
tolici e di amanti della Patria! Sulla strada 
tutta questa marmaglia! Cosi dimentiche­
ranno i eanti sacri e impareranno a cantare 
i canti rivoluzionari. Disinfettiamo questi 
giovani dal nauseante odore dell'incenso e 
facciamo loro respirare il sano e forte pro­
fumo della melma fangosa ! 

Ohe cosa importa se poi molti di essi 
andranno a ingrossare la turba dei viziosi 
e dei criminali ~ L'essenziale si è che di­
ventino, tutti o quasi tutti, mangiapreti ... 



- 156 -

* * * 
I bravi Salesiani sono cristiani fin nel 

midollo delle ossa. Essi quindi non poasono 
credere che la loro casa venga chiusa: non 
vi crederanno :finchè vedano arrivare un 
delegato qualunque, :fiancheggiato da un 
facchino e seguito da una banda di que­
sturini. 

Niente è più commovente che cotesta 
loro o~tinazione nello sperare. JYia bisogna 
pure dirlo francamente: cotesto sentimento 
dj speranza non è condiviso da qualcuno dei 
loro benefattori ordinari. Essi temono che 
i Salesiani vengano espulsi e non intendono 
affatto che la .loro generosità vada a profitto 
della scuola senza crocifisso e senza istru­
zione religiosa, alla scuola laica e promiscua 
che forse verrà a prendere il posto di quel 
mirabile Istituto Salesiano. Ecco perché i 
benefattori sono esitanti. 

Cotesta esitazione è spiegabile, senza dub­
bio. Essi però dimenticano che là ci sono 
dei poverissimi; che là si visse sempre alla 
giornata, contando soltanto sulle offerte del 
domani e che non mancarono mai, fin 'ora. 
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La miseria è dunque penetrata bruscamente 
in questo asilo di bontà e duecentocinquanta 
poveri ragazzetti, oggi, vivono soltanto per­
ché i fornitori hanno una pazienza fatta di 
carità. Essa · però non potrà durare oltre. 
Bisogna pagare il panettiere, il macellaio, il 
droghiere, il merciaio, il mercante di cuoio. 
Il debito aumenta sempre e diventa ogni 
giorno più spaventoso. Quel pezzo di carta 
timbrata che si chiama p1·otesto ha gia fatta 
la sua prima spaventosa comparsa. È facile 
farsi un'idea della crudele inquietudine e 
dell'angoscia torturante che colpisce quei 
poveri religiosi. 

Di che cosa sono essi colpevoli 1 
Soltanto di essersi sacrificati per l'in­

fanzia abbandonata, sulla q_uale ora sta mi­
nacciante il doppio terrore della proscrizione 
e del fallimento. Ma quest'ultima catastrofe 
li spaventa maggiormente. Essi sono ras­
segnati a subire tutte le persecuzioni e tutti 
i martiri; ma essi supplicano i cattolici di 
salvarli dal disonore. 
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Benché noi ci troviamo ora in mano di 
Giacobini senza pietà, e di settari capaci di 
tutto, io nutro una vaga idea che essi non 
commetteranno subito il delitto di chiudere 
la mirabile casa di Ménilmontant. 

Non ignoro però che nell'esporre i mo­
ti vi del progetto di legge, sulla domanda di 
autorizzazione inoltrata dai Salesiani, Com­
bes li ha coperti d'ingiurie e di r,alunnie. 

Egli li accusa d'essere una congregazione 
straniera, laddove, sopra sessantasette Sale­
siani residenti in Francia, sessant'uno sono 
cittadini francesi. Li accusa di essere ricchi, 
laddove vivono soltanto di elemosina e ora 
sono vicini alla peggiore miseria. Li accusa 
di sfruttare l'infanzia, làddove essi hanno 
raccolto e salvato tanti abbandonati. Li ac­
cusa infine di fare opera nulla e senza va­
lore, laddove, nelle recenti esposizioni, essi 
meritarono i p1imi premi. Ma l'eccesso di co­
teste imposture alle quali i Salesiani rispo­
sero con una vittoriosa dolcezza, sarà, io 
spero, una ragione perché essi vengano ri­
sparmiati, almeno per ora. 
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Ormai la stampa ha fatto giustizia di 
tante sfrontate e ignobili menzogne. Qual­
che giorno fa, nel Joiw·nal des Debats, con 
un articolo magistrale, Anatole Leroy-Beau­
lieu le ridusse al nulla. 

* * * 
Se io spero però che le case di bene­

ficenza cattolica non saranno chiuse subito, 
non è perché io aspetti dai nostri tiran­
nelli un movimento di giustizia o di pietà; 
no. Essi ascoltano solo il loro cattivo desi­
derio e uccideranno la libertà di fare il be­
ne come mirano a uccidere la libertà d'in­
segnare. Essi invece saranno forse tratte­
nuti dalla povertà, alla quale la loro poli­
tica ridusse le :finanze dello stato : non po­
tranno cioè prendere a carico della nazione 
tanti orfani, tanti vecchi, tanti infermi, tan­
ti sventurati di ogni genere ai quali ora 
provvede la carità cristiana. Per grazia di 
Dio, non è sempre tanto facile fare il ma­
le. Il bilancio dell'assistenza pubblica è or­
mai enorme e nessuno sogna d'aumentarlo, 
specialmente quando si pensi che i no­
stri padroni devono soddisfare tanti avidi 
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appetiti che stanno abbaiando intorno al 
piatto di burro ... 

* * * 

I Salesiani hanno dunque ragione di fi­
darsi della Provvidenza e di credere che la 
loro buona opera non sarà interrotta ; ma 
possono continuarla soltanto se i benefat­
tori non li abbandoneranno. Un solo pen­
siero dunque deve muovere oggi il mondo 
cattolico cli Parigi : se non si porta aiuto, 
fra qualche settimana o, forse fra qualche 
giorno, la casa benedetta di Ménilmontant 
sarà costretta a sospendere i pagamenti, su­
birà la vergogna e l'orrore del sequestro e 
della vendita.. Essa dovrà chiudere le porte 
finora cosi largamente aperte alla miseria, 
e saranno senza pane, senza casa e gettati 
in braccia a tutti i perversi consigli e a 
tutte le fatali tentazioni del vagabondare e 
del mendicare quei molti giovani che si 
sperava cli cambiare in bravi operai e con­
vinti cristiani. Tutto ciò non può accadere 
e non accadrà. Non bisogna preoccuparsi 
dei possibili danni di domani o di dopo-do­
mani. Dice il V angelo : basta a ogni giorno 
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il proprio affanno. Prima di tutto bisogna 
sconghuare il pericolo imminente. 

* * -X· 

Quando Don Bosco, povero e giovane pre­
te, prese in affitto un piccolo tratto di ter­
reno e una misera tettoia in Torino, a Val- · 
docco, per trecento lire all'anno, non aveva 
in tasca con che dare un primo anticipo. 
Io però sono sicuro che egli non provava 
alcuna inquietudine per l'avvenire. Eppure 
egli era destinato a dare all'Europa e alle 
due Americhe miliaia e miliaia di galan-: 
tuomini. Ne volete una prova ~ Da 25 anni 
dacché i Salesiani sono in Francia, non uno 
dei loro allievi comparve davanti ai tribu­
nali penali. Non è dunque possibile che un'o­
pera cosi altamente evangelica e cosi pro­
fonclamente umana sia colpita in una delle 
sue case che rese tanti e così eminenti ser­
vizi alla r eligione, alla società e alla patria. 

Sj racconta che una signora, dimenticando 
con chi parlava, osò domandare a Don Bo­
sco un consiglio per trovare im posto liwroso 
in cui collocare i suoi soldi. Il Sant'Uomo 
aperse le mani e disse: 

l i - Co.J :\zzr, .Don Bosco. 
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- Eccolo qiii ! 
Lo stesso gesto compio io oggi veTso tutti 

i cuoTi buoni e specialmente verso i padri 
e verso le madri che hanno giovani figli 
che crescono in vfrtù nella pura atmosfera 
della famiglia e che li mirano con occhi 
pieni d' innocente tenerezza. Essi daranno 
certamente una larga e generosa elemosina 
per quei poveri piccolini che conobbero la 
dolcezza delle vesti materne soltanto viven­
do vicino alla sdruscita sottana del povero 
figlio di Don Bosco e che hanno solo un 
padre: quello dei Cieli. 

FRANCESCO O0PPÉE 
del!' Accademia Francese 



L'appello trovò larga eco: vennero le offerte 
che salvarono la casa dal disonore, con permet­
tere di pagare i debiti ( circa 50.000 franchi arri-

. varono), ma purtroppo, non valsero ragioni. I Sa­
lesiani, come tutti gli altri religiosi, dovettero la­
sciar le loro case e la Francia. La bella scuòla 
professionale di Ménilmontant restò per mesi 
e mesi vuota, con i vetri spezzati e con i cor­
tili coperti d'erba ... Il famoso migliardo che, con 
la vendita di tante case religiose doveva pas­
sare nelle casse dello stato, sfumò invece nelle 
tasche dei liquidatori. 

L'anima buona del Ooppée ne softri. Egli che 
spesso aveva dato da pranzo ai poveri figli di 
Don Bosco, quando andavano in cerca di elemo-

. sina pel' i giovani abbandonati e che poi li... pa­
gava aggiungendo sempre un Luigi d'oro, espresse 
la propria desolazione con un sonetto che trovo 
nel volume Dans la Prière et dans la lutte (1), 
sotto il titolo: La risposta del religioso. Eccone 
la versione letterale: 

(1) Lemerre, p. 62. 
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Ho detto ttl religioso : - A himé ! tii ~tai 
per scomparire. I beni che ricevesti per la 
carità, t,i saran presi e tit sarcii cacciato. Il 
delitto stct pe1· essere consumato e ci riempie 
fin d'ora di vergogna e di orro1·e. 

A vidi, scostitmati, ribelli ci ogni aidorità, i 
tuoi cnideli _nemici non sopportano che tu sici 
povero, casto, sottomesso. Voteranno lei lo1·0 

legge : doniani, forse . 

Oi clobbiamo noi dunqiw rassegncire et vede1· 
offesa la Fede, la Bontà, la Vi1·tù, senza 
prima ave1· conibattuto ? Oi sono tanti cristiani, 
resi esasperati cla.,lrinclignazione. 

Ohe cosa fat·wi tu contro questi ma?fattori 
e i loro orribili progetti? Come ti difenderai? 

Il religioso nii rispose: - Pregherò per loro! 

E la preghiera portò i suoi -frutti. 
Ernesto Vaugan, uno dei propagandisti 

ferventi delle leggi laiche e con Oombes, ca­
porione dell'anticlericalismo lasciò a un ami­
co, morendo il 22 gennaio 1929, la seguen­
te lettera: 
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<< Caro amwo. Sto per lasciare questo mon­
do. Voi sapete che dalla mia infàn.zia e per 
quasi tutta la mia vita ho sogghigna.to all'idea 
della religione. Tuttci la rnici generazione re­
pubblicana ne sogghignava come me. Ebbene, 
nel mornento in citi sto per scornparire, senzci 
paii1·a, e per quanto ho potuto senza rimpro­
i1eri, io dichiaro che con tittto il Partito re­
pubblicctno nii sono sempre ingannato grosso­
lanamente, e che noi abbiarno fcttto un mcile 
incredibile' al Paese. Sono oggi sicuro, sicu1ro 
con tutta certezza, che è impossibile basare ima 
società civile sitl materialisrno e l'ateismo. La 
spiega;zione religiosa dei rnisteri che ci circon­
dctno non è evidente-niente chiara per le nostre 
pove1·e ragioni umane. Ma la spiegazione mct­
terialistica e nieccanica dei liberi pensatori . e 
degli atei è ancora meno chiara ed è cer·ta­
mente 1nolto meno consolante ... » 
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